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idee

gli imprenditori italiani vor-
rebbero parlare solo di ri-

presa. bene! perché non utilizzare 
anche la risorsa pubblicità in tv e 
agire sul prezzo dell’etere? L’etere è 
una materia prima molto pregiata, più im-
portante del petrolio e dell’oro, ma il suo 
valore: fissato pubblicamente attraverso 
concessioni governative e privatamente 
mediante vendita di spot pubblicitari, è ge-
stito da poche avide mani.
Della pubblicità tv in Italia, hanno godu-
to soprattutto aziende non italiane e ne-
anche europee. è noto e si tace. L’Italia, 
dall’avvento dell’era Berlusconi in poi, ha 
svenduto la propria capacità promoziona-
le interna alle Companies multinazionali. 
Del resto, secondo molti osservatori, que-
sta era una delle missioni dell’ex premier 
sostenuta da imponenti linee di credito di 
alcune banche internazionali: diventare 
il soggetto dominante e fare il prezzo dei 
listini pubblicitari in tv, affinchè il cartel-
lo delle multinazionali potesse comprare 
spot scontati e invadere il mercato scal-
zando i competitors locali. Si chiama glo-
balizzazione. Sembra la Coppa del Mondo, 
ma l’arbitro era venduto.
L’argomento “costo della pubblicità in tv” 

è un groviglio in cui i governi degli ultimi 
decenni non hanno mai voluto mettere le 
mani. Un labirinto costruito a favore di 
poche grandi aziende. Tentiamo di sem-
plificare.

Immaginate che un’ideale X Inc., uno 
dei maggiori inserzionisti del mondo, 
incontri il proprietario di una emitten-
te tv (broadcaster) e gli dica : «Mi dà uno 
spot da 30 secondi dove inserire un mio film 
pubblicitario? Pago 100 euro».
Il broadcaster riflette tra sé: «Perché no? 
Non c’è nessuna norma che regola la con-
trattazione tra privati. Non c’è un cartello 
di broadcasters, come in Usa o Uk, che di-
fende il prezzo. Se il mercante globale dice 
che uno spot da 30 secondi vale 100 euro 
sarà così. Ok».
L’annuncio pubblicitario viene inserito 

all’interno di un programma che viene visto 
da 100 spettatori.
X Inc. allora dice al broadcaster: «Bene, ti ho 
pagato 100 euro e il mio annuncio è stato vi-
sto da 100 persone. Quindi il costo contatto 
della tua tv stavolta vale 1 euro».
Il broadcaster deve fatturare e dice: «Vuoi un 
altro spazio pubblicitario da 30 secondi?».
X Inc. dice: «Ok , ti dò sempre 100 euro».
Il secondo messaggio viene inserito sta-
volta in un programma che viene visto da 
200 spettatori.
X Inc. dice: «Bene, stavolta il costo contatto 
vale 50 centesimi».
A quel punto X Inc. (o chi per lei) dice al 
broadcaster: «Voglio 100 spot pubblicitari, 
però, visto che ne compro tanti, mi fai uno 
sconto. Te li pago 50 euro ognuno». Il bro-
adcaster contratta un po’, arriva a farseli 
pagare 60 euro ognuno e dice Ok . È tutto 
contento e pensa di aver fatto un buon affa-
re. È così per lui perché sta vendendo “pezzi 
d’aria”! Ma invece non è così per la colletti-
vità! L’uomo continua infatti ad agire con-
vinto che la domanda di spot tv orchestrata 
dagli utenti pubblicitari sia autorizzata a 
fare il prezzo, senza rendersi conto che in 
tal modo arreca un enorme danno politico 
e di economia sociale. Perché?

L’ETERE è UN BENE COMUNE
Le conseguenze di quest’affermazione portano a proposte che potrebbero cambiare radicalmente
la situazione dei media italiani ed europei. Oltre che dare una mano all’economia. Ecco come
glauco benigni

Il costo della pubblicità in tv
è un groviglio in cui i governi non 
hanno mai voluto mettere le mani. 
Un labirinto costruito a favore
di poche grandi aziende
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Perché il tv broadcaster non sta ven-
dendo “merci” reperibili ovunque. Le 
frequenze recentemente sono state mol-
tiplicate grazie all’avvento del digitale, ma 
restano un numero definito.

Perché il broadcaster non è il “proprie-
tario delle frequenze” ma le ottiene in 
concessione e in questo suo ruolo, ogni 
volta che vende spot, vende una porzione, 
anche se minima, della sua concessione 
governativa.

Perché X Inc. in apparenza sta compran-
do spazi pubblicitari, ma il suo fine ultimo 
è convincere n.mila o n.milioni di spettatori 
a consumare i suoi prodotti. Quindi l’inser-
zionista deve pagare gli spettatori raggiun-
ti con il proprio messaggio e non gli spazi 
pubblicitari che consentono di raggiungerli.

Facciamo ora un altro esempio.
Un giorno X Inc. va dal broadcaster e gli dice: 
«Voglio uno spot da 30 secondi dove inse-
rire il mio annuncio. Te lo pago 100 euro».
Il broadcaster sorride e risponde: «No! Me lo 
paghi il Valore del Costo Contatto relativo 
al territorio che io raggiungo con il mio pro-
gramma, moltiplicato il numero dei tele-

spettatori che vedranno il tuo messaggio».
«E perché?», chiede X Inc.
«Perché io non vendo spot ma tempo di 
attenzione di ogni mio spettatore affinché 
consumi le tue merci».
«Non capisco – ribatte X Inc. – io ti offro un 
prezzo di mercato».
«Caro, – precisa allora il broadcaster – tu 
vuoi rivolgerti a dei potenziali consumatori 
italiani. Ok! Il prezzo della loro attenzione 
però, su questo territorio, non dipende dal-
la contrattazione tra te e me, ma dalla loro 
capacità d’acquisto, dal loro reddito medio 
procapite e dal mercato del lavoro».
«Ahi, ahi, ahi – pensa X Inc. – c’hanno 
messo 30 anni, ma alla fine hanno capito 
il trucco!».

Cerchiamo di chiarire ulteriormente. 
Il costo contatto, ovvero la quantità di 

denaro che un inserzionista paga per 
raggiungere con un suo messaggio un 
potenziale consumatore, invece di essere 
un “valore fissato” dalle autorità al momen-
to della concessione delle frequenze, è stato 
ridotto a un “valore derivato” dalla contrat-
tazione tra compratori di spazi pubblicitari 
e broadcasters. Tale contrattazione però è 
stata da sempre inquinata dalla presenza di 
Mediaset, che mediante varie tecniche, tra 
cui la svendita dei listini, definita “sconti”, si 
è posta quale soggetto dominante in Italia e 
ha svenduto per 30 anni il parco nazionale 
di spettatori-consumatori. Tale valore non 
corrisponde pertanto alla media europea di 
nazioni aventi lo stesso reddito medio pro 
capite e dunque la stessa capacità di acqui-
sto individuale. è giunto dunque il momen-
to, per tutti i tv broadcasters che lo riterran-
no opportuno, di rinegoziare il metodo per 
stabilire il costo della pubblicità televisiva, 
tenendo conto di alcuni aspetti rilevanti:

il Costo Contatto non deve essere un 
“valore derivato” dal negoziato tra il gat-
to e la volpe, ma un valore che rappresenti, 
in ogni palinsesto e in ogni fascia oraria, la 
propensione individuale al consumo di un 
singolo telespettatore;

Al momento delle concessioni 
governative una porzione
delle frequenze tv dovrebbe essere
a disposizione solo di chi produce
e paga veramente le tasse
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quindi va fissato “a monte”, in relazione 
alle oscillazioni del Pil e del reddito medio 
pro capite degli italiani. Questa affermazio-
ne è tanto più vera se si pensa che l’etere 
( frequenze) a disposizione dei broadcasters 
è un bene comune di proprietà degli abitan-
ti del territorio;

che la pratica degli sconti sui listini 
pubblicitari sia da ritenersi perversa e 
illegale, in quanto nessun tv broadcaster 
è autorizzato a “svendere” brandelli del-
la propria concessione governativa, né a 
svendere la capacità di acquisto della pro-
pria audience;

inoltre, sarebbe opportuno che le 
aziende che non importano, che pro-
ducono veramente sul territorio italiano 
e che veramente pagano le tasse in Ita-
lia, siano esse grandi, medie o piccole, 
debbano essere agevolate nell’acquisto di 
campagne pubblicitarie, affinché possa-
no affrontare la cosiddetta “concorrenza 
multinazionale”, che finora è stata am-
piamente sleale, in quanto i grandi inser-
zionisti, mascherati dietro le loro sezioni 
Italy o Europe, hanno esercitato un’inde-
bita pressione sui governi e sui broadca-
ster italiani. Importare merci – ma anche 
“delocalizzare” per poi importare – è ben 
diverso da produrre in Italia.

Pertanto il mantra tanto ripetuto: “Favo-
riamo la ripresa, miglioriamo la competi-
zione”, forse soddisfa il bisogno di ottene-
re visibilità per alcuni , ma non soddisfa le 
esigenze delle aziende italiane che merita-
no un accesso agevolato alla promozione 
delle loro merci e servizi e non soddisfa 
la dignità degli spettatori-elettori-consu-
matori che non devono più essere sven-
duti come parco buoi, ma devono essere 
“offerti” alla “domanda degli inserzionisti” 
al loro valore reale. Per lo meno un costo 
contatto europeo. A quel punto le aziende 
multinazionali potrebbero scegliere di ri-
tirarsi dall’Italia. Questa ipotesi ha sempre 
inorridito soprattutto Mediaset, ed è stata 
avversata e resa assolutamente imprati-
cabile fin quando il suo padrone e il pre-
mier erano la stessa persona. Oggi invece 
appare praticabile e auspicabile perché, se 
si contrae la presenza delle società multi-
nazionali in Italia, le merci d’importazio-
ne diminuirebbero lasciando nuovamente 
spazio ai prodotti italiani. Come pensiamo 
di favorire la “crescita” se una larga parte 
del reddito nazionale finisce off shore? 
Come pensiamo di dare respiro alle pic-
cole e medie aziende se non le agevoliamo 
con norme che favoriscano le loro campa-
gne promozionali perlomeno nel mercato 
interno? Avete letto bene! L’etere italiano 
è degli italiani. 

La fotografia della pubblicità italiana è sta-
ta scattata all’ultima edizione del Festival di 
Cannes. Teoricamente all’Italia sono stati assegnati 
un certo numero di Leoni, che è il nome del premio che 
viene assegnato sul palco del Palais. Perché il Leone e 
non la Palma, come al festival del cinema? Perché una 
volta il festival della pubblicità si svolgeva a Venezia. Poi 
alternativamente a Venezia e a Cannes. Poi Cannes, mol-
to più efficiente e comoda se lo è interamente annesso, 
lasciando all’Italia giusto il ricordo dei leoni di Venezia. 
In effetti, c’è anche un premio Palm d’Or, che viene riser-
vato alla miglior casa di produzione, tanto per legarlo al 
Festival del Cinema.
Si diceva che teoricamente l’Italia è andata bene 
quest’anno a Cannes.
In realtà è andata bene alle agenzie di pubblicità 
anglo-franco-americane che gestiscono in Italia la 
quasi totalità del mercato della pubblicità, sia dal pun-
to di vista dei messaggi che dell’acquisto degli spazi 
pubblicitari. I fatturati delle multinazionali vengono 
ovviamente consolidati nei Paesi in cui hanno sede i 
rispettivi quartier generali, e vanno a beneficio degli 

azionisti che investono nelle borse americane, inglesi, 
francesi, tedesche, giapponesi, indiane o cinesi, non 
certo a Piazza Affari, a Milano.
Vista poi la crisi verticale della stampa italiana, della 
radio italiana, nonché della tv italiana, sia pubblica che 
privata, neppure dal punto di vista dei fatturati derivanti 
dalle inserzioni pubblicitaria si può parlare di pubblicità 
made in Italy. Gli investimenti su Sky, per esempio, van-
no al monopolista australiano del satellite, mentre gli 
investimenti sul web vanno a vantaggio di player come 
Google o facebook. è il mercato, bellezza!
A questo punto sarebbe logico domandarsi: nel mondo 
dell’economia globalizzata è normale che i mercati siano 
liberi e che le grandi strutture multinazionali facciano la 
parte del leone (appunto!).
Magari però, visto che il Bel Paese è la culla del gusto, 
dello stile, dell’arte allora i creativi italiani vanno per 
la maggiore. E invece no: l’unica azienda italiana che 
al Festival di Cannes di quest’anno ha vinto un impor-
tante premio è stata Benetton. Ma l’agenzia non era 
italiana, bensì olandese.
Ricapitolando: l’Italia “presta” personale autoctono 

per la creazione e la veicolazione di messaggi pubbli-
citari di grandi marche multinazionali. Per questo si 
sono creati gli hub per la gestione dei clienti interna-
zionali. Però, qui da noi rimane poco di soldi, pochis-
simo di cultura della comunicazione commerciale. È 
vero che, come reazione professionale alla crisi, negli 
ultimi anni sono nate alcune strutture indipendenti, 
spesso con eccellenti capacità non solo creative ma 
anche organizzative. Ma finché le aziende italiane non 
la smetteranno di “accodarsi” ai budget gestiti dalle 
multinazionali della pubblicità e non riprenderanno in 
mano il destino della loro pubblicità, verranno sempre 
dopo i mega-budget globali.
La sbornia della televisione commerciale come unico 
totem per la commercializzazione dei prodotti sta 
finalmente passando: è ora che gli industriali italiani 
facciano scelte coraggiose e più concrete. E magari co-
mincino a prendere gusto nell’arricchire i loro prodotti 
di buona pubblicità made in Italy. Vincere a Cannes 
non sarà il vero obiettivo del marketing, ma sempre 
meglio fare la parte del Leone che gli eroi dell’assenza. 
Beh, buona giornata.

PUBBLICITà, perché NON BISOGNA ACCODARSI ALLE MULTINAZIONALI
marco ferri

Glauco Benigni è un giornalista e scrittore.
Dopo 20 anni a la Repubblica, durante i quali ha 
scritto di mercati e media internazionali, si è occu-
pato della Promozione e Sviluppo di Rai Internatio-
nal e di Strategie Tecnologiche.
è stato consulente di grandi aziende tra cui Eutel-
sat e Sipra e tiene corsi universitari sulla Global 
Communication.
Ha fatto più volte il Giro del Mondo per lavoro e per 
diporto. Ha visitato bunker antiatomici di Primi Mi-
nistri, Basi Spaziali e Banche d’Affari.
Tra i suoi libri: Re Media, Apocalypse Murdoch, 
Youtube - The story e una Storia della Sicurezza 
personale dei Papi, che è stata tradotta in diver-
se lingue.

l’autore

Glauco Benigni, ritratto da Fabrizio Des Dorides
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lo scioglimento dei ghiacci del 
polo nord può essere uno dei più 

grandi disastri ecologici dell’era 
antropica. Forse allora l’unico modo per 
raccontarlo al resto del mondo è assumere 
il punto di vista di chi sul ghiaccio ci vive da 
millenni: l’orso polare.
Così parte la “Ribellione Artica” degli orsi 
polari in tutto il mondo. Militanti ambien-
talisti con la pelle degli orsi sono apparsi nei 
luoghi iconici del pianeta, come la grande 
muraglia cinese e il Taj Mahal, per richia-
mare l’attenzione sulla nuova campagna di 
Greenpeace in difesa dell’Artico. Anche in 
Italia un orso polare ha fatto la sua appari-
zione a Roma, in Piazza San Pietro. A Rio de 
Janeiro, l’orso polare più grande al mondo - 
una mongolfiera di 12 metri - ha dato inizio 
il 21 giugno scorso alla campagna volando 
di fronte alla statua del Cristo Redentore.

Bandire le attività di estrazione offshore 
e i metodi di pesca distruttivi dalle acque 
artiche. Proteggere l’area disabitata attorno 

al Polo Nord e proibirne l’inquinamento. È 
questo l’obiettivo lanciato da Greenpeace, e 
sottoscritto da una lunga lista di personalità 
internazionali che include nove premi Oscar, 
nove Golden Globe e quattro Grammy Award.
Paul McCartney è uno di loro: «L’Artico è 
una delle regioni più belle e incontaminate 
al mondo, ed è in pericolo. Alcuni governi 
e compagnie vogliono aprire la strada alle 
perforazioni petrolifere e alla pesca indu-
striale per fare all’Artico quello che hanno 
già fatto al resto del nostro fragile pianeta».
«L’Artico è sotto attacco e ha bisogno che 
in tutto il mondo le persone facciano sen-
tire la propria voce per difenderlo - afferma 
Kumi Naidoo, direttore Esecutivo di Green-
peace International -. Un bando sulle tri-
vellazioni offshore e sulla pesca distruttiva 
costituirebbe una vittoria storica su chi mi-
naccia questa preziosa regione e i quattro 
milioni di persone che la abitano. Un san-
tuario in un’area disabitata attorno al Polo 
darebbe un colpo mortale agli inquinatori 
che cercano di colonizzarlo, senza infran-

Ci serve un po’ di ghiaccio, please

Dall’Equatore Greenpeace lancia una campagna per salvare l’Artico
riccardo palmieri

comunicazione

gere i diritti delle comunità indigene».
Nelle prossime settimane Shell inizierà at-
tività di estrazione esplorativa in due siti 
offshore dell’Alaska. Se dovesse riuscirci, la 
corsa al petrolio e al Polo subirà una brusca 
accelerazione. Anche il gigante petrolifero 
russo Gazprom quest’anno punta all’estra-
zione di petrolio offshore.

«Le persone mi chiedono perché io, da 
africano, mi interesso così tanto all’Artico. 
La risposta è semplice: l’Artico è il refrigera-
tore del mondo, mantiene basse le tempe-
rature riflettendo l’energia solare grazie alla 
superficie di ghiacci. Oggi il ghiaccio si sta 
sciogliendo e il riscaldamento globale au-
menta, minacciando esseri viventi e mezzi 
di sostentamento di ogni continente. A pre-
scindere da dove veniamo, l’Artico è il no-
stro destino», conclude Kumi Naidoo.
Per questo, Greenpeace invita i cittadini di 
tutto il mondo ad aderire alla campagna per 
salvare l’Artico, inserendo il proprio nome 
sul sito www.SaveTheArctic.org 
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non dimentichiamoci che romeo 
e giulietta di shakespeare sono 

poco più che due adolescenti e che la 
loro vicenda appartiene a ogni tempo. 
Mettiamo si incontrino oggi e, appena usciti 
da una discoteca, non siano condotti a tragi-
ca fine dalle rivalità familiari. Mettiamo che 
non solo vivano, ma convivano e diano alla 
via un figlio. La scena opposta a quella della 
loro precedente, fatale morte, e in Francia, 
spostata tra Parigi e Marsiglia. Così inizia il 
film della giovane, eccezionale regista, attri-
ce e truccatrice Valérie Donzelli. E quando 
una pellicola riesce a fare di una vicenda del 
tutto rara l’emblema stesso di una condizio-
ne umana del nostro presente ci troviamo 
di fronte a una visione non solo nuova ma 
anche sconvolgente per la profondità che at-
tinge. Aggiungiamo che il giovane attore che 
interpreta Romeo, Jérémie Elkaïm, ha scritto 
con Valérie il copione del film. Giovani che 
parlano di giovani, mettendo in scena quella 
condizione di eterna irresolutezza adolescen-
ziale in cui sono oggi più acutamente sospesi 
i giovani, in una tessitura continua tra gioco 
e tragicità. Il bambino che nasce lo chiama-
no Adám, il nome stesso dell’uomo origina-
rio. Non prendiamo questo neonato nel suo 
essere meramente tale. Prendiamolo anche 

per il futuro che in esso si è fatto carne. Eb-
bene questo futuro è in Adám, a causa di un 
tumore rarissimo e maligno, completamente 
aperto all’incertezza più aleatoria. Sopravvis-
suti alla tragedia consumata in una cripta ve-
ronese, Juliette e Romeo si trovano di fronte 
a un nuovo volto della tragedia. Ma cosa più 
dell’incertezza per il futuro, della brutale pre-
carietà endemica, dell’irresolutezza della loro 
situazione economica caratterizza l’attuale 
condizione dei giovani? Non è questa una for-
ma di tumore maligno che colpisce e mette 
radicalmente in questione il loro futuro? L’in-
certezza, mai definitivamente risolta nel film, 
che il personaggio narrativo Adám inscena, è 
però una condizione strutturale, irrisolvibile 
della stessa esistenza umana.

In biologia e in antropologia questa si-
tuazione si chiama “Neotenia”, ovvero la 
condizione originaria e strutturale di per-
manente adolescenza, impossibilità a dive-
nire maturi, degli uomini. A differenza degli 
animali che si trovano incastrati in una loro 
nicchia ambientale, che li guida attraverso 
gli istinti alle risposte da dare agli stimoli 
ricevuti, l’uomo si trova alle prese con un 
mondo costantemente aperto. Egli deve ri-
produrre la propria vita e nello stesso tempo 

Giulietta e Romeo,
i nuovi precari dell’amore

La guerra è dichiarata, un film sorprendente sul tumore del futuro e l’impossibilità di crescere
riccardo tavani

cinema e filosofia

i mezzi necessari a riprodurla. Deve modi-
ficare l’ambiente in cui vive in nuova situa-
zione ambientale e poi modificare anche 
quest’ultima in un’altra successiva e così via, 
verso un mondo costantemente aperto e in-
certo. I tratti biologici e antropologici di fon-
do della natura umana riemergono con forza 
proprio nei periodi di maggiore crisi sociale. 
Ad esempio, proprio i giovani sono sotto-
posti nel presente a processi di formazione 
pratica e teorica che durano ormai tutta la 
vita, dai giardini di infanzia, all’università, ai 
periodi di ripetuta interruzione lavorativa. 
Niente meglio di tale in-finita formazione 
rappresenta la condizione neotenica umana. 
Nel film vediamo Romeo e Juliette perdere i 
tratti adulti, che pure all’inizio della vicenda 
incarnavano, e regredire a quelli della loro 
età precedente, eroi shakespeariani eterna-
mente adolescenti e innamorati. Perdono il 
lavoro, la casa, la carta di credito; li vediamo 
alle prese con i giocattoli di Adám e sono 
del tutto dipendenti dagli aiuti economici 
della famiglia. Il loro stesso affrontare a viso 
aperto la tragedia si fa gioco adolescenziale, 
seppure giocato in maniera maledettamente 
seria. Un film sorprendente di una poco più 
che ragazza, la quale sa condurre lo stesso 
sapiente gioco con il cinema. 
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la caduta del Porcellum
Tra diamanti, false lauree e soldi portati in Tanzania, l’ingloriosa parabola di un movimento
che voleva spaccare l’Italia, Cosa è successo? La colpa è solo del Cerchio Magico?
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TREDDì Il mondo dei media visto con gli occhi di un precario, poco meno che trentenne, sempre in cerca di lavoro come cameraman e/o fotografo

I fatti e i personaggi illustrati da questo
racconto sono basati su notizie di cronaca
Le fonti sono consultabili su www.3dnews.it

Comincia con Mani Pulite e finisce con le mani sporche. Così la realtà 
italiana, superiore a ogni fantasia, disegna la parabola della Lega.

Doveva liberare l’Italia dai vizi dei meridionali ed è finito invischiato con la 
’ndrangheta. Doveva cacciare gli albanesi e il figlio del Boss si è comprato 

una laurea finta in Albania. Doveva combattere la corruzione e ha fatto 
investimenti strani in Tanzania. Dove, molto più civili di noi, hanno rifiutato 
di prendere quei soldi perché sospetti. E allora si sono comprati diamanti, 

lingotti e gioielli di vario genere mentre usavano i soldi dello Stato
per pagare le trasferte in discoteca a Bratislava del Trota. Com’è successo? 

La colpa è solo del Cerchio Magico e della malattia del Capo?
Quello che è sicuro è che i particolari più interessanti di questa storia 

nessuno li ha mai visti. E quindi noi vi rifacciamo la cronaca. A fumetti

CONCORSO DI GRAPHIC JOURNALISM PER L’AMBIENTE
Il magazine Terra, la redazione di 3D e la Scuola Italiana di Comix di Napoli

in collaborazione con Napoli Comicon 2012 hanno presentato il 28 aprile 2012,
alla Mostra d’Oltremare a Napoli, durante l’edizione del Festival,

il primo contest di eco-graphic journalism - disegnatori per l’ambiente. Si tratta di un 
concorso a tema ecologico in cui giovani disegnatori in erba si proporranno, secondo la 
formula della cronaca a fumetti, con le loro tavole a una giuria che deciderà il vincitore.

Modalità degli elaborati
La storia deve essere tratta da fatti di cronaca reali,

le notizie possono provenire da tutto il mondo.
Partendo dalla notizia vera, la si può trattare in qualsiasi schema narrativo, si terrà conto 

sia della forza o caratteristica della storia sia del modo con cui viene trattata. è molto 
importante che la notizia oltre ad essere vera, rilevi un potenziale interesse dei media.

Dati tecnici di partecipazione
Invio tavole a 3dinfonews@gmail.com entro il 30 settembre 2012.

Tutto il regolamento completo e altre info su www.3dnews.it
3388884007
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“La prima bomba esplode a gennaio, con 
la notizia di cospicui investimenti in fondi 
esteri fatti dalla lega tramite il suo teso-
riere, Francesco Belsito”

In Tanzania? 
Ma cosa ci va 

andiamo a fare in 
Tanzania?

Ma se qui non li 
abbiamo mai voluti! 

Adesso gli portiamo 
pure i soldi!

“Lo stesso Belsito si vede 
piombare ad inizio aprile la 
guardia di finanza nel suo uf-
ficio milanese di via Bellerio”

“L’accusa di truffa e rici-
claggio porta immediata-
mente alle sue dimissioni.”

“Sotto accusa la gestione dei 
fondi pubblici della Lega con 
operazioni poco chiare.”

“Si inizia a parlare del denaro 
utilizzato per coprire spese 
private della famiglia Bossi”

Sono 
tranquillissimo, 
non ho nulla da 

nascondere.

All’interno diverse note spe-
se relative a viaggi, contrav-
venzioni stradali, spese le-
gali, lavori edili per la villa 
di Gemonio di Bossi”

Nella perquisizione della cas-
saforte di Belsito, spunta in-
fatti il fascicolo “The family”.

“Tutti pagati dalla lega, tutti relativi 
alla famiglia del Senatur”

La mia famiglia non 
ha mai preso soldi 

della lega.

Sono stato io a chiedere a 
Belsito di dimettersi, per 

fare chiarezza. Colpiscono 
me per colpire la Lega.

Denuncerò chi ha 
utilizzato i soldi della 
Lega per sistemare la 
mia casa. Io non so 

nulla di queste cose.

E’ il momento di fare pulizia, 
perché queste cose fanno male 

alla Lega e ai suoi militanti.

E’ il momento di 
fare un’operazione 

trasparenza e mettere 
le persone giuste al 

posto giusto.

“Da subito viene tirata in 
ballo anche Rosy Mauro”

“Pugliese, vicepresidente del 
Senato, fondatrice del sinda-
cato padano, soprannominata 
da qualcuno “la badante” per 
la sua grande amicizia e vici-
nanza ad Umberto Bossi”

“Tra i “benefit” pagati dalla Lega, ci sarebbero un diplo-
ma e una laurea, pare conseguiti in Svizzera, per lei e 
per il suo presunto compagno, Pier Mosca, poliziotto-
cantante. All’inizio si parla di 120 mila euro di soldi pub-
blici per gli studi del vicepresidente del Senato e del 
suo caposcorta”

“Il partito le chiede un passo in-
dietro, lei sceglie di difendersi a 
Porta a Porta, la terza camera del 
Parlamento”

No, non mi 
dimetto.
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“Ma mentre la Mauro piange da Vespa, 
contemporaneamente, a Bergamo, si 
svolge la giornata dell’orgoglio pa-
dano”

“O la sera delle scope come 
viene subito ribattezzata”

“La parola d’ordine è pulizia, il protagonista assoluto 
è Roberto Maroni che già molti vedono come nuovo se-
gretario del partito”

“Ma è il nome di Umberto Bossi, 
dimessosi qualche giorno pri-
ma, che viene invocato più volte”

Così potremo avere 
un sindacato padano 
vero guidato da un 

padano vero.

Se la Rosy Mauro non 
si dimette, ci penserà 
la lega a dimetterla.

“In mattinata aveva già lasciato il 
suo posto da consigliere regiona-
le lombardo Renzo Bossi, pressa-
to dai vertici del carroccio…”

“…ma costretto soprattutto dal 
video, che fa subito il giro del 
web, dove si vede l’autista

dargli dei soldi 
della lega per 
le sue spese”

“L’autista verrà presto rinomina-
to il bancomat del trota”

“Intanto le intercettazioni tra Bel-
sito e la Degrado, segretaria am-
ministrativa della lega, avevano già 
aggiunto fango nuovo alla vicenda”

Se esce 
qualcosa 
è la fine.

Se parlo io 
finiscono tutti 

in carcere.

Devi andare dal capo, dirgli che 
la moglie e i figli lo rovineran-

no con i costi che hanno.

“Nelle varie telefonate, i due parlano di tutto: 
dal caso Tanzania alla moglie di Bossi, dai pa-
gamenti per la campagna elettorale del trota

alle auto acquistate per i figli 
del senatur. Fiumi in piena, quasi a 
sfogarsi l’uno con l’altro”

“E’ il 12 aprile quando il consiglio fede-
rale della lega espelle dal partito Bel-
sito e la Rosy Mauro salvando Bossy 
Junior”

“E sempre in via Bellerio, attraverso il suo legale, quattro 
giorni dopo, Belsito restituisce 5 chili d’oro in lingotti e 11 dia-
manti che erano custoditi in un caveau di una banca di Genova.

Secondo gli inquirenti mancherebbero però 
ancora gioielli per duecentomila euro”

“E’ forse il momento più nero 
della storia della lega”

“Ma la situazione era destinata a 
peggiorare”
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Tutte 
balle.

E’ chiaro che ha 
fatto tutto Belsito. 

Era la persona 
sbagliata al 

posto sbagliato. 
E la Mauro ne ha 

approfittato.”

Ma lei non mi 
ascolta.

Si, si… è che 
ho troppo 

sonno…sono 
partito all’alba 

da Roma

per seguire la 
manifestazione 

di Milano…

Pianura padana, ore 8.07.

Bhe, le spiego io come 
stanno le cose. Il senatur 
ha detto chiaramente che 
è tutta una manovra per 
sabotare le prossime 

elezioni, un complotto ai 
danni della lega.

Il senatur 
sarebbe quello 
che ha dichiarato 

che gli hanno 
ristrutturato 

casa a Gemonio 
a sua insaputa?

Finché si parla di 
quella terrona della 
nera mi sta anche bene 
ma sull’Umberto non ci 

devi scherzare.

E’ meglio che 
cambi posto prima 

che faccia uno 
sproposito.

“A saperlo che bastava così 
poco per liberarsene…”

“A quanto pare la 
città è stata invasa dai 
folletti”

Scusi, sa come 
posso arrivare alla 
manifestazione della 

lega?

Giornalista? 
Salga, vi ci 
porto io.

Guardi che ho a 
disposizione un 
rimborso spese 

molto limitato… già 
son dovuto partire di 

notte per…

Stia tranquillo, 
non è molto 

lontano. Siamo 
quasi arrivati.
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E’ pazzesco.

Ma chiedete la secessione 
anche dal carnevale 

tradizionale? Avete deciso di 
festeggiarlo in estate?

Non dica così, non 
sia ingiusto verso 
queste persone.

La lega è un partito legato al 
territorio, forse l’unico. Il 

culto della mitologia celtica, il 
giuramento di Pontida per ricordare 

Alberto da Giussano…

“…il rito dell’ampolla e così via 
hanno attirato su di noi critiche 
e polemiche ma…”

Calma calma, non 
confondiamo. La cerimonia 
del travaso di liquidi dalle 
sorgenti del Po’ a Venezia, 
al massimo avrà suscitato 
qualche risatina ironica.

Son ben altri 
travasi di liquidi che 
dovreste spiegare 

voi leghisti.

E cosa vuole che 
ne sappiano loro? 
Il vero leghista è 

l’uomo della strada, 
estraneo ai travasi di 

cui parla lei.”

Questo è 
sicuro, il 

popolo non 
manovra mai i 
capitali, qui a 
Milano come 

altrove.

Provi a chiedere a 
loro cosa ne pensano 
dell’attuale situazione. 

Parli con quel 
gruppetto lì,

li conosco bene, 
sono stati tra i primi 
ad aderire alla Lega.

Mi 
scusi.

Si?
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Ma che 
diavolo…

Non possiamo 
discuterne da 
persone civili?

Monta su, 
pirla, ti apro il 

finestrino.

Eh?

Ecco, 
bravo.

CI SONO! 
ACCELERAAA!

Questo è 
uno dei bar 
più antichi di 

Milano.
Chi se ne 
frega!

Ok scusa, 
forse sono un 
po’ nervoso.

Ma non mi è 
sembrata una 

reazione normale 
quella dei tuoi 

amici.

Nonostante tutto 
quello che sta 

succedendo, Bossi 
per un leghista è 

come il Papa per un 
cattolico. Per fortuna che 

ti stavo tenendo 
d’occhio: immaginavo 
che ti saresti messo 

nei guai.

Su, alzati, 
andiamo via.

Dove?
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fine (per ora...)

“A conoscere un amico”

Si chiama Naim, ha 
parenti italiani ed è da 

poco a Milano.

No, no, non 
ci serve.

Salta a bordo, 
Naim, ho una 
persona da 
presentarti.

Naim fino ad un 
mese fa lavorava 

alla Kristal, a 
Tirana.

L’università dove Renzo 
Bossi si è laureato in 
gestione aziendale?

Già, proprio 
quella.

L’ateneo è stato 
chiuso. A causa 
dello scandalo 
della laurea in 

gestione aziendale 
presa dal vostro 
trota non si sa in 

che modo.

“La direttrice del ministero dell’E-
ducazione ha annunciato che nes-
sun studente potrà iscriversi per il 
prossimo anno alla Kristal. E tutto 
per colpa del vostro luminare”

Se è per questo il Trota 
dichiarò all’Ansa di non saper 
niente di quel diploma e che 
non era mai stato a Tirana.

“Appunto…laureato a sua insapu-
ta…ma qui in Italia a quanto pare i 
politici fanno molte cose a loro 
insaputa”

senza più un lavoro, 
mi ritrovo a pulire i 
vetri ai semafori.

Ma la tua impresa 
di pulizia non 

poteva spostarti 
su un’altra 
università?

Impresa di pulizia? 
Veramente alla Kristal 

insegnavo fisica.

Ehm… e non 
potevi provare a 

cercare…

Mister, ti 
prego…

Qui da voi 
non lavorano 

i vostri 
laureati… 
figurarsi 

quelli 
albanesi.
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Comunque la Kristal ha le 
sue grosse responsabilità, 
era un diplomificio. Potevi 

anche non conoscere 
l’albanese ma bastava che 

sapessi parlare in contanti 
per avere un titolo di 

studio.

Già, sembra che anche 
il Pier Mosca si fosse 
laureato lì, in scienze 

politiche.

Appunto. La 
sospensione è 

giusta anche se ha 
creato degli effetti 

collaterali.

Ma al diavolo tutto: sono 
convinto la lega saprà 

uscire ancora più forte da 
tutta questa situazione.

La recente 
batosta alle 

elezioni comunali 
sembra indicare il 

contrario.

A parte Flavio Tosi a Verona, 
per il resto avete perso un 

po’ dappertutto.

Inoltre ai guai 
che avevate già 
si è aggiunto il 

senatur indagato 
per truffa ai danni 

dello stato,

la storia 
della paghetta 

mensile di 5000 
euro ai figli di 
Bossi… devo 
continuare?

No, 
lascia 
stare.

Alle elezioni 
abbiamo deciso 

di correre 
da soli e 

conoscevamo i 
rischi.

“E per quanto riguarda il resto, ormai 
rappresenta il passato. Il nostro futuro 
adesso è Maroni”

“Matteo Savini è diventato il nuovo 
segretario della lega lombarda 
mentre Flavio Tosi  è stato eletto 
per il Veneto. Entrambi uomini di Ma-
roni ed entrambi a rappresentare il 
rinnovamento”

Se ho capito 
bene però 

Bossi non ha 
intenzione di 

farsi da parte.

Sicuramente merita di 
rimanere il nostro 

presidente onorario 
a vita ma la lega va in 

un’altra direzione.

A proposito di 
direzioni, dov’è 

che dovevi andare 
tu?

Ecco… 
veramente…
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Non ci credo! Miss 
Padania! Questa 
assurda storia 
sta finendo nel 

modo più assurdo 
possibile!

Ma non eri qui 
per lavorare?

Mai 
detto.

E allora le 
interviste, tutti 
quei discorsi?

Beh, sono pur sempre del 
mestiere, ero curioso… e 

poi tu insistevi, non mi davi il 
tempo di replicare.

Un’amica di Roma che vive qui 
da dodici anni è arrivata tra le 
finaliste… e ha tanto insistito… 

nemmeno a me piace questa 
buffonata: sono venuto solo per 

farla contenta.

Ma sentilo, 
è proprio 
vero che 
tira più…

Ok ok, hai 
ragione, ma non 
ho saputo dirle 

di no…

E io che mi 
sforzavo 

di spiegarti 
le cose, di 

presentarti…

Vai a quel 
paese, Diego.

In bocca al 
lupo anche 

a te.

Ma almeno 
è carina?

Uno 
schianto.

Nonostante sia 
nata al di fuori 
della Padania?

Eh, già, 
anche se 
è nata a 
Roma.

Tipica mentalità 
approfittatrice 

del Sud.

Eh no, 
adesso 
basta!

Terrone!
Polentone!

Oh, non preoccuparti, niente 
andrà perso… ne farò un bel 

servizio così magari riesco a farmi 
rimborsare il viaggio dalla rivista.

Ehi, lo sai 
che in finale 
è arrivata per 
la prima volta 

anche una 
ragazza di 
colore?

Forse nella 
lega spira 
veramente 
un vento di 
rinnovamen-

to.

Chissà… spero 
allora che soffi 

sempre più forte e 
che riesca a farci 

voltare pagina.
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si scendono i gradini delle sca-
le di via della mercede 11, mol-

ti, e si entra in uno spazio nei sotter-
ranei di roma: è qui che sono state 
presentate le opere di john cascone.
Il sottosuolo è il luogo dove l’artista di ori-
gini britanniche che vive in Italia preferisce 
esporre. La sua mostra si intitola: Antipara-
bolica, archeologia del futuro anteriore.
Scavi sotterranei, cantine, cave: qui si visi-
tano i suoi lavori, nella “parte privata” della 
terra, nelle sue profondità.
In questi spazi sospesi, dove il tempo sem-
bra fermarsi rispetto alla dimensione frene-
tica della vita l’artista si finge archeologo.
La realtà è che le sue opere sono dei reperti 
molto particolari che non testimoniano né il 
passato, nè il presente né il futuro. Attraver-
so i miei lavori, racconta John «mi interessa 
fare collassare il tempo». Questo è il rappor-
to particolare tra la temporalità e la materia 
che ritroviamo nell’opera di Cascone.
Si tratta allora di una archeologia che porta 
alla luce un paradosso del tempo «la mate-
ria contiene in se una temporalità infinita 
che riguarda sia il passato che il futuro, tut-
te le potenzialità del divenire e tutte le età».
E allora tra le opere di Cascone troviamo 
antenato una installazione di asfalto: «L’a-

sfalto pensi sia recente, poi in realtà se si 
riflette un po’ meglio ci si accorge che è anti-
chissimo, appartiene al carbonifero, è usato 
nei nostri tempi ma non ha tempo o meglio 
ha un tempo infinito».
Ci avviciniamo all’opera il vaso protolineare 
e si tratta di un vaso di terracotta ricompo-
sto i cui cocci sono stati ritrovati dall’artista 
in una galleria sotterranea e ora sono uni-
ti con del nastro adesivo spesso di colore 
nero. «La terracotta è una materia arcaica il 
nastro isolante nero, lo scotch, con cui sono 
stati ricomposti i pezzi è invece recente, ho 
unito due materie diverse, di epoche diffe-
renti creando così un nuovo elemento che 
dia l’idea di un tempo prolungato non data-
bile, collassato appunto».

Ma anche importanti per la visione del 
tempo dell’artista sono le sue mappe, 
ovvero le fotografie di fazzoletti ritrovati in 
grotte sotterranee ricomposti e oscurati in 
modo da fare assumere loro la forma di re-
gioni geografiche.
«Le opere che creo hanno una energia in-
finita, per questo non hanno tempo. L’arte 
non ha tempo». è vero quello che ripor-
ta Cascone, le opere d’arte hanno quella 
temporalità infinita che le rende eterne. Si 

alla ricerca dell’energia infinita

Parla John Cascone,
l’archeologo del futuro anteriore
paola tullier

arte

accende una sigaretta e cerca di spiegare 
meglio. «Come la materia, i grandi concetti 
non hanno tempo, per questo sopravvivono. 
Ad esempio, l’ecologia è un grande concetto 
destinato a durare nel tempo a differenza di 
categorie di idee come il progresso che sono 
riempiti di contenuto dal periodo storico in 
cui sono inseriti. Come concetto destinato a 
perdurare e quindi appartenente alla sfera 
del maggiormente elevato, l’ecologia merita 
grande rispetto e avrà un tempo infinito».

L’artista archeologo non crede nel pro-
gresso che per lui è solo un’ ideologia: «Si, 
l’ideologia non è un concetto reale, le macchi-
ne non hanno migliorato la nostra vita, grazie 
alla tecnologia non abbiamo più tempo a di-
sposizione. La maggior parte delle ideologie 
si fondano sulla promessa del futuro, chi pro-
mette meglio il futuro ha vinto. Spesso quel 
futuro promesso non si realizza e non per-
mette all’uomo di vivere il presente. Non biso-
gna credere a promesse. Di fronte a queste la 
materia è tutto perché contiene ogni tempo».
E allora se la materia contiene ogni tempo, 
assemblarla dopo averla vivisezionata vuol 
dire farne emergere lo spirito e lo spirito 
della materia non ha un hic et nunc ma ha la 
temporalità dei grandi concetti. 


